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Fuori dalla Grande Stagnazione? 
Più mobilità e meno 
assistenza, ma non 
con le vecchie ricette 
La relazione di Ruffolo al convegno dei socialisti europei - Vige­
vano «Come, con un governo che irride a proposte nuove?» 

Dal nostro inviato 
MATERA — Sulla disoccupazione degli anni 
80, tanto discussa, nessuno sembra disporre 
di valide ricette e questo è «molto imbaraz­
zante! per 1 socialisti al governo nella mag­
gior parte del paesi Industrializzati d'Europa 
dove, tra l'altro, la nuova equazione tra cre­
scita e lavoro dà 1 risultati più drammatici (in 
USA e in Giappone basta una crescita del 2 
per cento per produrre l'uno per cento In più 
di occupati, In Europa per avere lo stesso ri­
sultato ci vorrebbe una crescita del 6-7 per 
cento). È questo lo scenarlo In cui si muove la 
conferenza Internazionale del socialisti di 
mezza Europa in corso a Matera da Ieri. Sulla 
•buona occupazione", recita il titolo, ma la 
relazione di Giorgio Ruffolo in apertura ha 
avuto un tema più ambizioso. In sostanza, 
l'economista socialista (presidente della 
commissione Finanze di Montecitorio) ha vo­
luto argomentare — in modo suggestivo — la 
possibilità di resistere, anzi di sconfiggere 
quel «mix di rassegnazione liberistica e di in­
terventismo assistenzialistico», che vede an­
che l governi socialisti o a guida socialista 
attestati nella semplice difesa dai devastanti 
effetti sociali della disoccupazione di massa. 
Trentadue milioni, nel mondo, e presto tren-
taclnque, In Europa dodici. 

L'asse del ragionamento è la proposta di 
eliminare gli Interventi di puro sostegno as­
sistenziale e di utilizzare le risorse per una 
politica attiva del lavoro. Bisogna, per far 
questo, chiedere alle forze sociali di abbando­
nare eccessive rigidità (al sindacato) e troppo 
facili puntelli (agli imprenditori), per scom­
mettere insieme su una sfida produttiva, con 
lo Stato protagonista, ma senza un ruolo di 
gestione, finora rivelatosi disastroso. Una 
proposta quasi simbolica per il luogo in cui 
viene pronunciata, una città e una regione 
tra le più «dimenticate" del Mezzogiorno, no­
nostante 1 flussi dell'intervento straordina­
rio. 

Una prima risposta — positiva sulla so­
stanza dell'analisi, critica sulle soluzioni — 
Giorgio Ruffolo l'ha avuta sin dal pomerig­
gio di ieri con l'Intervento di Fausto Vigeva-
nl, segretario confederale della CGIL. Certo, 
ha detto, il sindacato è d'accordo: è meglio 
finanziare l'occupazione che la disoccupazio­
ne, ma intanto li padronato sembra seguire 
più volentieri la strada contrarla, pur di ave­
re mano libera nel «trattamento» della mano­
dopera occupata. Poi: al di là delle intenzioni 

dei socialisti 11 governo di fatto irride alle 
proposte sindacali sulle entrate, fondamen­
tali per Impostare anche politiche dell'occu­
pazione realmente praticabili. Non solo non 
siamo presi sul seno — ha detto Vigevanl — 
su patrimoniale e tassazione dei BOT, ma 
non vi è risposta neppure sullo scandalo del­
l'evasione fiscale. 

È il vero punto debole della relazione di 
Ruffolo, ricchissima nell'analisi e stimolante 
nelle proposte economiche e sociali, ma che 
nella parte finale si affida sostanzialmente 
ad una prova di fede: «Dateci tre anni per 
at tuare politica del redditi e rientro della fi­
nanza pubblica', dice Ruffolo con Craxi. 

Risorse, per una politica della «buona oc­
cupazione», ce ne vogliono. E comunque il 
progetto è di medio-lungo periodo: almeno 
dieci, venti anni per dare 1 primi effetti. Ruf­
folo dà per scontato il fallimento sia delle 
politiche neokeynesiane sia di quelle neolibe­
riste; disegna lo scenario drammatico di una 
società che «vivacchia» su una disoccupazio­
ne assistita e mascherata da varie forme di 
occupazione non formale, con flussi dinami­
ci fra il lavoro e il non lavoro In continuo 
cambiamento. Una società che ne è risultata 
sempre più divisa tra bianchi (occupati), neri 
(disoccupati), meticci (quelli che si arrangia­
no). 

Allora: agenzie del lavoro per l'orienta­
mento programmatico dell'offerta, riduzione 
del tempo di lavoro per redistribuirlo davve­
ro, occupazione «di ultima istanza» garantita 
dallo stato per sostenere la domanda. Al flus­
so del lavoro, così vario e movimentato, Ruf­
folo propone di porgere, dall'altra parte, una 
specie di flusso di iniziative economiche in 
bilico, come i disoccupati (spesso parzial­
mente occupati), tra presenza informale e 
formale sul mercato. Solo un reale successo 
di queste Iniziative dovrebbe essere premia­
to. Ai disoccupati coinvolti nell'esperimento 
dovrebbe comunque essere garantito un sa­
lario minimo dallo stato, che d'altronde sa­
rebbe Il primo promotore di queste iniziative 
ma senza gestirle. Ad evitare che l'occupazio­
ne temporanea per creare lavoro dia gli esiti 
paradossali raccontati anche in questa con­
ferenza: di avvocati che accettano di pulire le 
spiagge per tre mesi e poi chiedono l'assun­
zione all'ente pubblico. Come legali, natural­
mente. 

Nadia Tarantini 

Prod. interno lordo (aum. valore) 

Prod. interno lordo (aum. volume) 

Prezzi al consumo 

Salari (per addetto) 

Pagamenti correnti (% su PIL) 

Tasso disoccupazione 

1983 

prev. 
prec. 

7,5 

1.1 

6,6 

7,4 

- 0 , 4 

10,3 

1983 

prev. 
attuali 

6,9 

0,5 

6,3 

7,2 

- 0 , 2 

10,4 

1984 

6.6 

1.5 

5.6 

6,0 

- 0 , 0 

10,9 

Ripresa lenta 
nella CEE 
Italia fanalino 
di coda 
Tuttavia è ottimistico il rapporto Ortolì che 
sarà discusso lunedì dai ministri europei 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La com­
missione europea fa profes­
sione di ot t imismo nel suo 
rapporto economico an­
nuale che verrà sottoposto 
lunedì prossimo al consi­
glio dei ministri dell 'econo­
mia e finanze della CEE e 
che è stato presentato dal 
commissario Ortoli. Per la 
commissione, i segni della 
ripresa economica sono in­
negabili e vengono forniti 
da molteplici indicatori, 
anche se l'inversione di ten­
denza è ancora lenta, fragi­
le e ineguale. L'Italia, ad e-
sempìo, resta un fanalino 
di coda. 

L'obiettivo che la Comu­
nità e i paesi membri deb­
bono porsi, dunque, è quel­
lo di far sì che la ripresa as ­
sicuri il r i torno a una cre­
scita durevole e non infla­
zionistica, che permet ta un 
significativo miglioramen­

to della situazione occupa­
zionale. Perché, se la cresci­
ta produttiva viene calcola­
ta dello 0,5 per cento alla fi­
ne di quest 'anno e dell'1,5 
per cento durante il prossi­
mo anno, per quanto ri­
guarda l'occupazione i dati 
e le previsioni sono ben lon­
tani dall'essere soddisfa­
centi. 

C'è stato, secondo la 
commissione, «Un certo ral­
lentamento» della disoccu­
pazione nel corso degli ult i­
mi mesi, ma il tasso di di­
soccupazione dovrà di nuo­
vo accrescersi il prossimo 
anno per passare dal 10,6 
per cento at tuale al 10,9. 

Per i prezzi, la commis­
sione ritiene che la decele­
razione della inflazione ap­
parsa quest 'anno, dovrà es-
see confermata nell'84 arr i ­
vando ad una media euro­
pea del 4,9 per cento e con 
una maggiore convergenza 

tra vari paesi comunitari . 
Bene anche per l conti 

della Comunità verso l'e­
stero con una riduzione 
progressiva del saldo della 
bilancia del pagamenti cor­
renti che dovrebbe essere 
alla pari nel prossimo anno. 

In questo ottimistico pa­
norama, permangono tut­
tavia alcuni elementi di in­
certezza che ipotecano le 
prospettive e sono soprat­
tut to l'instabilità interna­
zionale e l ritardi s t ru t tura­
li dell 'economia europea. 
Per instabilità internazio­
nale si intende il livello ele­
vato dei tassi di Interesse 
che frena il rilancio degli 
investimenti, vera chiave 
della ripresa economica, e 
le fluttuazioni dei tassi di 
cambio che distolgono il ri­
sparmio dagli investimenti 
e possono suscitare reazio­
ni protezionistiche. 

Per consolidare la ripresa 
la commissione propone 
che gli stati proseguano l'a­
zione per la riduzione dei 
deficit di bilancio tenendo 
però conto «quando le con­
dizioni lo permettano» degli 
effetti che la gestione di bi­
lancio potrà avere sulla do­
manda e sull'offerta. 

In materia monetaria de­
ve r imanere prioritaria la 
lotta contro l'inflazione. 
Ma, detto questo, si ricono­
sce che «rimangono neces­
sarie misure attive a favore 
dell'occupazione tenuto 
conto della prospettiva di 
aumento della disoccupa­
zione». Per l'Italia la com­
missione prevede un au­
mento dei prezzi al consu­
mo dell'11,5%, dei salari 
per addetto del +2,4%, del 
prodotto lordo (+1,5%) do­
po tre anni consecutivi di 
riduzione. La disoccupazio­
ne, puro, aumenterà anco­
ra. 

Quanto al ruolo della Co­
muni tà per consolidare la 
ripresa, si r imane nel vago: 
rafforzamento del sistema 
monetario europeo, contri­
buto a un migliore sfrutta­
mento della dimensione e-
conomlca europea a t t ra ­
verso il rafforzamento del 
mercato interno. 

Arturo Barioli 

Volcker ammonisce il Congresso: 
tagliate il deficit federale 
WASHINGTON — Paul Vol­
cker, governatore della Fe­
derai Reserve, ha ammonito 
il Congresso americano a 
non illudersi che la ripresa 
economica possa poggiare su 
basi solide se non si intervie­
ne decisamente a limitare il 
disavanzo pubblico. Intanto, 
il Dipartimento per il com­
mercio ha reso noto che il 
prodotto nazionale lordo è 
cresciuto nel 3° trimestre del 
7.9%. nel secondo trimestre 
la crescita era stata più forte: 
+ 9,7%. L'inflazione resta a 
livelli molto bassi: • + 3,4% 
tra luglio e settembre. 

Secondo Volcker, che ha 
parlato alla commissione bi­
camerale per l'economia, 

troppi parlamentari hanno 
perso il senso dell'urgenza 
con cui" il problema va af­
frontato e rischiano di cade­
re nella tentazione di cercare 
di «tirare avanti» con deficit 
statale senza precedenti nel­
la storia USA in tempo di Pa­
ce. 

Volcker ha ricordato i 
«grandi rischi» insiti in tale 
situazione, In particolare le 
tensioni che ne derivano sui 
tassi di interesse, rendendo 
più probabile che si manten­
gano su livelli molto elevati e 
insidiino, così, la ripresa in 
atto. 

Il deficit statale e la situa­
zione debitoria internaziona­

le costituiscono, secondo 
Volcker, 1 due fatti che più 
mettono a repentaglio la 
prosecuzione della ripresa su 
basi stabili. 

A questo proposito, Vol­
cker ha sollecitato il con­
gresso a por fine alle esita­
zioni e ad approvare l'au­
mento dei contributi USA al 
Fondo Monetario Interna­
zionale. 

Sulla situazione moneta­
ria, Volcker ha detto che nel­
le ultime settimane tutti gli 
aggregati monetari e crediti­
zi sono rientrati agevolmen­
te entro i limiti di crescita 
prevista, facendo rientrare 
l'allarme di un rischio di un 
eccesso di liquidità. 

Migliora l'economia francese 
Bilancia con l'estero in attivo 
PARIGI — A pochi mesi di 
distanza dal varo della dra­
stica cura imposta all'econo­
mia in primavera, il governo 
socialista di Mitterrand è in 
grado di vantare i primi ri­
sultati positivi. L'economia 
si sta riprendendo più rapi­
damente di quanto si preve­
deva e sono tornate in attivo 
sia la bilancia commerciale 
che quella dei pagamenti, 
con effetto positivo sul fran­
co, che da qualche giorno si è 
rinsaldato sui mercati valu­
tari. 

Secondo le stime prelimi­
nari del ministero del com­
mercio estero, la bilancia dei 
pagamenti ha concluso il tri­
mestre luglio-settembre con 

un saldo positivo di 900 mi­
lioni di franchi, dopo i «bu­
chi» di 2,9 miliardi del secon­
do trimestre e di addirittura 
30,2 miliardi del primo. Per 
ritrovare un altro surplus dei 
conti con l'estero, occorre ri­
salire due anni addietro, al 
secondo trimestre del 1981. 

Anche per la bilancia com­
merciale, dopo due anni di 
conti in rosso, con settembre 
è tornato un saldo positivo 
pari a 323 milioni di franchi 
su base destagionalizzata. 

Il ministro dell'economia 
Delors non ha nascosto la 
soddisfazione sua e di tutto il 
governo nel prendere atto di 
questi dati. Nel corso del di­

battito sul bilancio del 1984 
all'assemblea nazionale, De­
lors ha ricordato che miglio­
rare la bilancia dei paga­
menti significa ridurre la ne­
cessità del paese di indebi­
tarsi all'estero, e questo 
«spiega in parte la stabilità 
del franco francese», ha det­
to. 

Il surplus commerciale di 
settembre è modesto a con­
fronto del deficit accumula­
to negli ultimi due anni, ma 
conferma il miglioramento 
in atto da giugno. L'obiettivo 
per la fine dell'anno è conte­
nere il deficit commerciale 
in 60 miliardi di franchi, in­
vece dei 92,7 miliardi dello 
scorso anno. 

CISL: l'autoges 
è un metodo 

a «più 
Il convegno della confederazione sulle esperienze di cooperative di 
lavoratori - Il fondo dello zero cinquanta - La «nuova impresa» 

ROMA — La fabbrica cambia 
velocemente, ma il sindacato 
non riesce a starle dietro. Muta 
l'industria di massa — quella 
su cui si era modellata la strut­
tura sindacale — e, di conse­
guenza, nasce una nuova orga­
nizzazione del lavoro: più fles­
sibile, basta su una «veloce» mo­
bilità dì macchine e uomini. La 
crisi dell'impresa tradizionale 
— quella rigida, statica che è 
sempre un passo dietro alle esi­
genze del mercato — spinge 
verso la ricerca di nuovi modelli 
organizzativi. Modelli, però, 
che hanno bisogno per forza di 
una maggiore partecipazione e 
coinvolgimento di quello che gli 
economisti chiamano «il fattore 
umano». Usando le parole del 
professor Tiziano Treu al con­
vegno della CISL sull'autoge­
stione — che si è concluso ieri a 
Roma — «l'impresa flessibile 
della società post-industriale 
richiede consenso». Consenso 
che può essere ottenuto in più 
modi: su base individualistica, 
aziendalistica, come vorrebbe­
ro gli imprenditori. Oppure con 
un impegno collettivo, del sin­
dacato, per organizzare demo­
craticamente il consenso, «per 
superare le tradizionali strut­
ture gerarchiche dell'azienda 
tayloristica». Insomma, bisogna 
ripensare a come democratizza­
re non solo la proprietà, ma an­
urie le stesse funzioni aziendali. 

Ecco qual è il presupposto i-
deologico dell'autogestione, 
uno strumento in mano al sin­
dacato per intervenire nei 
grandi processi economici. E il 
convegno della confederazione 
di ispirazione cattolica — tre 
giorni serrati di dibattiti, sia 
nella sala «Giustiniana», sia nel­
le commissioni — ha proprio a-
vuto il merito di precisare, di 
capire più e meglio come si può 
utilizzare questo strumento. 
Subito una precisazione: l'au­
togestione è solo uno dei mezzi 
a disposizione del sindacato. 
Perché, come hanno detto qua­
si tutti gli intervenuti — dallo 
stesso professor Tiziano Treu, a 
Lorenzo Caselli, a Mario Co­
lombo — il movimento sinda­
cale non deve rinunciare a se­
guire diverse strade (ràntoli- ' 
scusse, ma poco" praticate) 
Centrale resta dunque la con­
trattazione «il metodo priorita­
rio» dell'iniziativa sindacale. 
Contrattazione che può essere 
integrata dalla consultazione 
preventiva, dal controllo sulle 
trasformazioni produttive co­
me per esempio si sta tentando 
all'IRI e all'ENI. 

Ma tutto questo non basta 
più. «Di fronte a una crisi di 
queste dimensioni — ha detto 
la relazione — il sindacato è co­
stretto a cercare forme più di­
rette, meno mediate, di inter­
vento nella produzione e nella 
società». 

E «intervento diretto del sin­
dacato» nell'economica vuol di­
re innanzitutto rilancio delle e-
sperienze di autogestione. 
Cambia, quindi, l'approccio del 
sindacato a queste forme di 
cooperazione: prima erano l'e­
spediente per salvare fabbriche 
in crisi, già fallite, uno stru­
mento per garantire l'occupa­
zione. Ma 1 uso difensivo dell' 
autogestione non cambia il 
quadro generale, segnato dalla 
crisi. Ora invece le fabbriche — 
ma non solo: la CISL pensa an-

Agricoltura: senza un'idea 
a Bruxelles saremo schiacciati 
ROMA — L'agricoltura europea è nella tempesta, ma su quella 
italiana sta per abbattersi un ciclone. Il prossimo vertice dei capi di 
stato a Bruxelles che dovrebbe mettere ordine nella caotica situa­
zione dell'agricoltura della Comunità europea rischia di trasfor­
marsi in una nuova gravissima sconfitta per il nostro paese, soprat­
tutto se i rappresentanti del nostro governo giungeranno a questo 
appuntamento con una linea politica balbettante e soprattutto 
senza proposte che abbiano il consenso delle for^e politiche e de­
mocratiche, delle associazioni degli agricoltori. Nella ricerca di una 
posizione unitaria in vista dell'ormai prossima scadenza di Atene, 
la Confcokivatori ha riunito ieri t rappresentanti delle forze politi­
che affinchè esprimessero il loro parere sui drammatici problemi 
dell'agricoltura italiana. 

Il giudizio della Confcokivatori — così come lo ha esposto il 
presidente Giuseppe Avolio — è sufficientemente preciso. I com­
portamenti del nuovo governo sono stati fino ad ora deludenti. I 
rappresentanti degli agricoltori protestano perché non sono stati 
consultati prima della definizione della legge finanziaria che sta 
per andare in discussione al Parlamento e dalla quale dipende per 
larga parte l'avvenire dell'agricoltura; inoltre, malgrado la gravità 
della situazione sul piano comunitario, nessun incontro è previsto 
tra governo e organizzazioni contadine, per mettere a punto la 
linea che dovrà seguire la delegazione italiana al vertice di Atene. 

La Ccnfcoltivatori ha avanzato due proposte precise: un piano 
straordinario sostenuto da un fondo speciale per il potenziamento 
del settore agricolo e la radicale riforma della politica agricola 
comunitaria. Par la politica agricola della CEE la situazione è 
allarmante. Le proposte di revisione predisposte dall'apposita 
commissione accentuano gli squilibri nella Comunità. L'Italia ad 
Atene non può accettare di discutere entro i limiti di una proposta 
di semplice riduzione della spesa, ma deve sostenere concrete pro­
poste in difesa della nostra agricoltura. I coltivatori italiani faran­
no sentire la loro voce anche a Bruxelles con la «Marcialonga» 
organizzata dalla Confcokivatori: una pretesta che si rivolge alla 
CEE ma anche al governo italiano. 

Di fronte a questi problemi, si sono ritrovati i rappresentanti 
delle forze politiche su sollecitazione della Confagricoltori. Sono 
volutamente stati sceiti dirigenti non direttamente interessati ai 
problemi agricoli, ma con responsabilità più generali. Erano pre­
senti l'on. Giorgio Napolitano capogruppo del PCI alla Camera, il 
sen. Fabbri, capogruppo del PSI, l'on. Reggiani del PSDI e l'on. 
Gunnella del PRI. 

I rappresentanti dei tre partiti di maggioranza, pur rilevando 
anch'essi la drammaticità della crisi dell'agricoltura italiana e il 
rischio che le decisioni della CEE si ripercuotano in modo ancor 
più negativo sulla nostra agricoltura, non hanno di fatto indicato 

alcuna proposta concreta da presentare all'incontro di Atene e 
sulla quale possa ritrovarsi un ampio schieramento di forze politi­
che, sociali e delle organizzazioni contadine. 

Napolitano è partito dall'esame della legge finanziaria per il 
1984 che ha definito «inaccettabile» e che non accoglie le proposte 
di maggiori investimenti nell'agricoltura avanzate dalla Confcoki­
vatori e dalle altre organizzazioni di agricoltori. Su questa legge « 
comunisti daranno battaglia, ma sarebbe molto grave — ha detto 
Napolitano — se il governo bloccasse la possibilità di modifiche 
positive imponendo, come ha fatto in questi giorni, il voto di fidu­
cia. Negli anni tra il 1976 e il 1979. il periodo dell'ormai superata 
solidarietà nazionale, venne approvato dalla maggioranza parla­
mentare un piano agricolo alimentare che prevedeva di arrivare 
gradualmente a soddisfare fino al 90c

f il labbisogno alimentare 
del nostro paese. Questo piano è stato lasciato cadere senza nessu­
na discussione e ciò ha aggravato non solo lo stato della nostra 
agricoltura, ma l'intera economia italiana. La lotta all'inflazione, 
infatti, che il governo cerca di combattere col blocco della scala 
mobile o riducendo le sptse sociali, si conduce soprattutto creando 
le basi per un'economia sana e l'agricoltura dimostra come una 
seria programmazione possa far nsnarmiare al nostro paese som­
me ingenti e avviare una rtfiie trasformazione della nostra econo­
mia. 

Bruno Enriotti 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMB 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

-t7 ' . , 

IUIC 
20 /10 

1577.25 
603.69 

1280.825 
199.065 
541.60 

29.809 
2363.325 
1884.25 

167.70 
1369.94 

6.778 
748.75 

86.578 
215.325 
202.81 
279.935 

12.72 
10.4 5 7 

19/10 
1576 
608.705 

1279.95 
199.04 
541.675 

29.797 
2360,50 
1885.50 

167.395 
1369.59 

6.748 
749.20 

86.497 
215.88 
202.81 
2 8 0 

12.725 
10.452 

VI PRESENTIAMO IL MIGLIOR 
"ACQUISTO" DEL FANFULLA. 

' • < . ' * 

i 
ì 
t 

È vero. Le Tribune Modulari EMA sono il miglior acquisto per una squa­
dra che ha grosse ambizioni, proprio come il Fantulla, la squadra di Lodi. 

Belle da vedere e in vari allegri colori, le Tribune Serie Kit, in cemento 
armato vibrato, sono studiate con criteri di sicurezza antisismici e sono il frutto 
della lunga esperienza EMA nelln progettazione e installazione di grandi im­
pianti sportivi. Sono componibili e consentono l'inserimento di accesori quali pen­
siline, ringhiere, sedili, ecc.. 

Un particolare importante. Il prezzo delle Tribune EMA è predetermi­
nabile al momento dell'ordine, quindi niente sorprese di revisione prezzi. E per 
semplificare le operazioni di finanziamento è prevista una nuova e interessante 
formula di leasing appositamente studiata per gli enti pubblici. 
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che ai servizi, all'assistenza, al­
la previdenza — gestite dai la­
voratori possono indicare una 
via «/ìon per una ripresa pur 
che sia — come ha detto Loren­
zo Caselli — ma per una diver­
sa qualità della crescita stessa.. 

Il supporto teorico dunque è 
chiaro. Ma il convegno della 
CISL non ha fatto solo filoso­
fia: ha anche chiarito come, con 
quali mezzi si dà forza all'auto­
gestione. La base materiale di 
quc«to esperimento dovrà esse­
re il fondo dello zero cinquanta. 
«Il fondo — usiamo ancora le 
parole del professor Treu — è 
davvero essenziale se il sinda­
cato vuole partecipare, non solo 
dall'esterno ma in proprio e con 
carattere non episodico, nel 

promuovere nuove forme pro­
duttive e di servizi». Il fondo, 
per essere più chiari, permette­
rà di affrontare i nodi economi­
ci che ostacolano il decollo delle 
aziende autogestite: a comin­
ciare dalla debolezza di capita­
le che è propria delle piccole 
cooperative e che certo non è 
corretta dagli attuali strumenti 
creditizi e legislativi. 

Gli obbiettivi sono chiari, l'e­
laborazione è andata avanti. E 
— fatto importante — la Cisl 
nel suo convegno non ha parla­
to «come organizzazione», ma 
come parte del sindacato. Ora 
spetta anche agli altri dire la. 
loro. 

Stefano Bocconetti 

Postelegrafonici: si 
va verso la rottura? 
ROMA — Da quasi due anni oltre duecentomila postelegrafonici 
attendono il rinnovo del loro contratto di lavoro. L'inizio delle 
trattative ai primi del mese sembrava preludere ad una rapida 
conclusione della vertenza. Ora, dopo una serie di incontri tecnici 
e politici a Palazzo Vidoni, si ha la netta sensazione che per una 
precisa volontà politica della controparte governativa i tempi ten­
dano ad allungarsi a dismisura con il rischio latente di una rottura. 

Il ministro della Funzione pubblica, Gaspari, continua a procla­
mare la sua disponibilità e ad assumere impegni che poi vengono 
regolarmente disattesi. Di fatto — hanno dichiarato ieri i segretari 
nazionali della FILPT-CGIL, De Paolis e Giovannelli — ci trovia­
mo di fronte ad «un continuo rinvio delle trattative, e non si riesce 
a definire «punti certi di riferimento, sia sulla parte economica, sia, 
soprattutto, sulla parte normativa e sulle questioni di riforma 
della azienda». Il risultato è che lo stato di tensione fra i lavoratori 
aumenta e i sindacati non possono che esprimere — ricordano De 
Paolis e Giovannelli — un giudizio negativo sull'andamento della 
vertenza. 

La delegazione governativa, ora che, a giudizio dei due sindacali­
sti, non può più «governare» la vertenza con i metodi tradizionali 
ed è costretta a misurarsi con i problemi di riforma e riorganizza­
zione dei servizi delle PT, si irrigidisce assumendo posizioni di 
chiusura o tenta di rinviare il confronto. Di fatto — aggiungono — 
«sta portando le trattative alla rottura». Per queste manovre — 
avvertono De Paolis e Giovannelli — «non c'è spazio» e se l'atteg­
giamento del governo, nell'incontro fissato per giovedì, non cam-
bierà, il ricorso alla lotta della categoria diventerà inevitabile. 

La vertenza Za mi ss i 
torna al Ministero 
ROMA — Tornano attorno a un tavolo sindacati, governo e 
dirigenti della Zanussi: la vertenza del secondo gruppo indu­
striale italiano arriva dunque alla stretta finale. Le parti tor­
nano a discutere, ma il confronto resta tutt 'altro che tacile. A 
dividere la società dalla Firn c'è il piano di risanamento, 
presentato dal presidente Cuttica, che prevede un «taglio» di 
cinquemila lavoratori e un drastico ridimensionamento pro­
duttivo. Piano che ovviamente viene contrastato dalle orga­
nizzazioni sindacali. L'incontro di s tamane è stato preceduto 
da un'altra riunione, svoltasi ieri sera, sempre al Ministero 
dell'Industria. In questa occasione si sono visti a quattr 'oc­
chi, senza il sindacato, il presidente Cuttica e il sottosegreta­
rio Zito. Cosa si siano detti nessuno lo sa, ma è probabile che 
il responsabile del gruppo sia andato a battere cassa al gover­
no. Il problema del risanamento del bilancio della Zanussi 
esiste, anche le organizzazioni dei lavoratori sono d'accordo 
sulla necessità di un alleggerimento degli oneri: ma l'inter­
vento finanziario deve puntare alla salvaguardia dei livelli 
d'occupazione. E quanto ripeteranno domani i lavoratori del­
le fabbriche del gruppo dell'area bolognese. Gli operai si con­
centreranno davanti alla «Ducati Elettronica» e alla «Zanussi 
Elettromeccanica», dove Cuttica vorrebbe licenziare qualcosa 
come mille dipendenti. 

Tempo brutto, 
ventolnf ido. 

con LabeSio 
io vi 

sfido. 
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